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Oliveti o nucleare? 
Ma la questione 
in Puglia è 
come progredire 

•Non ci place ».' nucleare tra gli 
olivi' scrìve il compagno Tarcisio 
Tran! (l'Unità del 25 marzo) insie
me con altri lavoratori pugliesi c-
migrati a La Spezia. *Non ci piac
ciono gli olivi decadenti e le terre 
Incolte; rispondo io, che non posso 
guardare al Salento come terra do
ve ritrovare vaghi ricordi di un pas
sato di sole ma anche di miseria il 
cui retaggio cerco di combattere. 
Possono sembrare, questi, i termini 
un po' forzati di una polemica, che 
se rimanesse fine a se stessa sareb
be sterile, ma se fosse finalizza taad 
una migliore conoscenza della real
tà, ad un'idea ed ad una lotta per 
mutarla radicalmente, risulterebbe 
senz'altro utile. 

Parliamo, allora, di questa zona 
orientale della provincia di Taran
to che con gli agri di Manduria ed 
Avetrana confina col Brindisino e 
col Leccese. L'agricoltura è la più 
arretrata della provincia jonica. Le 
colture dominanti sono l'olivo ad 
alberello (impianti molto vecchi) e 
la vite che produce prevalentemen
te vino da taglio esportato in altre 
regioni d'Italia ed all'estero. Agri

coltura secca, a bassa redditività. 
Zona colonica, caratterizzata cioè 
da patti agrari tra i più arretrati 
dove il passaggio dalla colonia all' 
affitto non av\icne affatto facil
mente. Abbondano le Iscrizioni agli 
elenchi anagrafici, le figure miste, 
gli operai agricoli a sottosalario, 
scarseggiano gli imprenditori agri
coli. 

SI fa poi un gran parlare di turi
smo; come se fosse già oggi un set
tore produttivo. È Indubbiamente 
una forte vocazione che viene, pur
troppo, lasciata colpevolmente de
cadere. La fascia costiera è sparsa 
di fitti nuclei di costruzioni abusi
ve; e diciamo la verità, il mare una 
volta era pulito (i liquami fognanti 
versati hanno già provocato più di 
un divieto di balneazione a San Pie
tro in Bevagna). Gli addetti occu
pati stabilmente nel settore turisti
co si contano sulle dita di una ma
no. 

Non c'è traccia di industria nella 
zona. Molti comuni sono sprovvisti 
di rete fognante. L'unica forma di 
trasporto pubblico è su gomma. 
Vecchie corriere azzurre si rincor

rono con le auto private sulla stra
da statale 7, uno stretto budello che 
collega Taranto a Lecce attraver
sando in ottanta chilometri ben ot
to centri abitati. 

Di che cosa vivono insomma 
queste popolazioni? DI sole? No. La 
busta paga guadagnata nell'arca 
Industriale di Taranto, qualche ri
messa di emigrati, soprattutto assi
stenza. Nel solo comune di Mandu
ria — 30.000 abitanti — lo Stato 
spende 14 miliardi l'anno di contri
buti assistenziali. Il tutto determi
na condizioni medie di vita certa
mente superiori a quelle di 20 anni 
fa; molte famiglie riescono a soddi
sfare le loro aspirazioni: una casa 
abusiva al mare e la sistemazione 
del figlio nella pubblica ammini-
strszione. Questo magari è più dif
ficile, ma contribuisce a mantenere 
In vita un sistema di potere. 

In questa realtà economica, so
ciale e culturale è piovuta l'Idea, 
mai motivata dalle Istituzioni, di 
costruire una centrale nucleare. 
Guai a chi vedesse in questa l'unica 
possibilità di riscatto della zona! 
Ma guai anche a chi facesse della 
campagna antinucleare di massa 
In atto un'occasione irripetibile per 
11 mantenimento dello status quo. 
Questo secondo rischio è di gran 
lunga prevalente. 

vorrei dire al pugliesi di La Spe
zia che ogni rifiuto dell'impianto di 
centrale motivato dalle esigenze di 
iconservazlone* dell'esistente fini
sce per essere oggettivamente 'rea
zionario: Non a caso il movimento 
antinucleare, pur composito e nelle 
sue frange contadine e giovanili e-
spressìonedi valori positivi, ha una 
direzione anticomunista fatta di a-
grari, speculatori di aree, personale 
scolastico direttivo che organizza 
vere e proprie campagne di pressio
ne psicologica nelle scuole. 

Alcuni argomenti del compagni 
di La Spezia scadono un po'nel luo

go comune. Non tutta l'industria 
può essere legata al ciclo agro-ali
mentare. L'italslder di Taranto 
non è una cattedrale nel deserto. 
Esiste ormai un tessuto abbastanza 
consistente di piccole e medie Im
prese, molte delle quali possono 
produrre per l'attuazione del PEN, 
e possono ricavare da questa espe
rienza un Importante contributo 
perla loro qualificazione. Esistono, 
poi, aree del Salento, come Mandu
ria, che non conoscono alcuna for
ma di Industrializzazione. È vero 
che slamo In età post-Industriale; 
non credo però che si possa passare 
direttamente dalla civiltà delle ter
re Incolte e delle pensioni di Invali
dità a quella del microprocessori. 

È vero o no che noi comunisti 
siamo convinti che esistono In Ita
lia margini di nuova industrializ
zazione? E allora quali prospettive 
per Manduria ed Avetrana? Com
pletamento del progetti irrigui; 
l'acqua del Slnnl dopo lunghiannl 

sta per arrivare anche qui. È una 
grande occasione per profonde tra
sformazioni colturali che comporta 
lo sviluppo di una nuova Imprendi
torialità contadina, soprattutto as
sociata, preferibilmente In forma 
cooperativa; una svolta. Insomma, 
senza la quale o la terra resterà mal 
coltivata, o assisteremo Impotenti 
ad un processo di concentrazione 
della proprietà. Così può venire a-
vantl l'industria di trasformazione. 
Eppol bisognerà investire in opere 
civili primarie, fogne, elettrifi
cazione rurale, rete viaria. E biso
gnerà difendere e valorizzare 11 pa
trimonio ambientale, a partire dal 
mare. E solo allora avrà senso par
lare di turismo come settore pro
duttivo. 

Le forze per sostenere queste esl-
genze ci sono. Sono gli operai pen-
dolari, giovani dei movimenti eco

logisti, 1 disoccupati. Sono forze che 
però vanno sottratte all'equivoco 
movimento antinucleare in atto, 
che Impone ad Avetrana la chiusu
ra delle sedi del partiti (con lì PCI 
non ci sono riusciti) o che impedi
sce il Ubero svolgimento del consi
glio comunale di Manduria. 

Allora, centrale sì, centrale no: 
falso dilemma. Sì svolga la qualifi
cazione del siti indicati in delibera 
CIPE, sia riconosciuta ai Comuni 
la possibilità di affiancare propri 
tecnici a quelli degli enti energetici; 
si dia una informazione adeguata, 
sì vaglino seriamente le compatibi
lità In senso tecnico, ma anche e 
soprattutto con la valorizzazione 
dell'ambiente e con le esigenze di 
sviluppo (non con l'esistente, per 
favore), sì finalizzi a queste esigen
ze l'applicazione della legge 8, qua
lora si decida per l'installazione 
della centrale. Su questo va co
struita una vera e propria vertenza 
delle zone Interessate con la Regio
ne e con 11 governo, diretta dal Co
muni, con una forte connotazione 
unitaria della sinistra. 

Non vedo altre strade per chi vo
glia sottrarre II disoccupato alle 
grinfie dell'agrario, t'ambiente alla 
speculazione, lo sviluppo all'assi
stenzialismo, la democrazia alla 
demagogia della DC che a Bari vuo
le la centrale comunque, e ad ave
trana organizza le barricate. E l'u
nica strada (indipendentemente 
dal fatto che la centrale nucleafe si 
possa fare in Puglia) per realizzare 
il PEN, per non affossare l'Indu
stria elettromeccanica che, dopo le 
ultime vicende del petrolio, non ha 
all'estero prospettive molto allegre. 
Forse il ministro Pandolfl e II presi
dente Fanfani dovrebbero più che 
dire, fare qualcosa In proposito! 

Gaetano Carrozzo 
della segreteria della Federazione 

PCI di Taranto 

INTERVISTA «Lova» Eliav, che è stato leader dei laburisti israeliani 

«È vitale per Israele 
smettere di essere 

un paese di occupanti» 

LETTERE 

A FIANCO: 
l'ex leader 
laburista 
«Lova» Eliav 
SOTTO: 
un reparto 
dell'esercito 
israeliano 
A DESTRA: 
profughi 
palestinesi 
in un campo 
presso Gaza 

Ha sempre sostenuto: «il problema pale
stinese è il nostro problema» - Come giu
dicare le proposte dell'OLP - «Si può vivere 
con mezza casa, con mezzo territorio» 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — «La cura per la 
nostra malattia? La pace». 
La malattia è quella di Israe
le, il paese lacerato tra gli 
imperativi della coscienza e 
l'orrore di una guerra e di 
una dominazione che divido
no — verticalmente, orizzon
talmente, su tutti ì piani e li
velli possibili — una opinio
ne pubblica che dovrebbe es
sere ormai smaliziata ed a-
perta, e Invece non Io è sem
pre. La cura — così semplice, 
netta, chiara, e così difficile 
Invece da somministrare — è 
suggerita da Arie «Lova» E-
llav, 62 anni, già segretario 
generale del partito laburi
sta israeliano, uomo dalia 
biografìa solo faticosamente 
riassumibile, e raro nel pa
norama di questo paese: se
condo uomo'politico di Israe
le per funzioni e per autorità 
concreta, abbandonò tutto 
perché il primo ministro di 
allora Golda Meir (.la regina 
Golda». la chiama) non vole
va ascoltarlo quando egli so
steneva che «il problema pa
lestinese è il nostro proDle-
ma». Ora, dice, «i miei antichi 
collegni mi dicono: ah, Lova, 
se ti avessimo ascoltato _*. 

Militare, pianificatore e 
costruttore di città e villaggi, 
diplomatico a Mosca quando 
esistevano con l'Urss rappor
ti diplomatici, deputato alla 
Knesset, ed ora umanista, 
pedagogo, politico senza un 
partito, è una voce solitaria e 
rispettata, dagli amici della 
sinistra come dagli avversari 
della destra. Parla da «sioni
sta*, ma da un punto di vista 
diverso dal sionismo alla Be-
gin, «revisionista» ed espan
sionista. E parla mentre si fa 
strada anche In Israele la 
sensazione che le decisioni di 
Algeri del Consiglio naziona
le palestinese sono una tap
pa fondamentale nell'azione 
dell'OLP. II «nulla di nuovo* 
con cui 11 governo di Begin 
ha cercato di liquidare quelle 
decisioni non appartiene al 
suo linguaggio, né alla sua 
visione. 

Utilizza, per esprimere il 
suo giudizio, la «teoria della 
bottiglia piena a metà». Il 
pessimista, dice, sosterrà che 
e mezzo vuota; l'ottimista so
sterrà che è mezzo piena. 
Mezzo vuota, perché «l'OLP 

non ha adottato una sempli
cissima, chiara e per me co
raggiosa dichiarazione di ri
conoscimento di Israele*. Se
condo Eliav «una tale dichia
razione avrebbe provocato 
un mutamento nell'arena 
politica israeliana. Non im
mediato, come nel caso di 
Sadat a Gerusalemme, nulla 
mai accade in modo eguale, 
ma ci sarebbe stato un lento 
miglioramento a vantaggio 
del campo delle colombe». 

E la metà piena della bot
tiglia? «Per chi sa guardare e 
chi vuole vedere, c'è», rispon
de. «L'adozione del piano di 
Fez da parte di tutta l'OLP 
non è forse ottimale, ma quel 
piano al suo settimo punto 
riconosce implicitamente Io 
Stato di Israele, quando af
ferma che "tutti gli Stati del
la regione" devono vivere in 
pace e sicurezza. Tutti sanno 
cosa questa espressione, pur 
senza dirlo, significhi. Con 
ciò Arafat ha via libera per 
l'azione politica, ha possibili-
13 di manovra, con tutta 
l'OLP dietro*. 

È singolare come questa 
ultima dichiarazione possa 
fare da contrappunto positi
vo alle valutazioni che ven
gono daH'«altra parte». A Ge
rusalemme Est, Ibrahim Ka-
raeen, direttore di « Alawdah» 
(Il Ritorno) e comproprieta
rio del «Palestine Press Ser
vice», ci diceva che «i palesti
nesi non amano il "no" per 
partito preso e mai l'hanno 
amato, essi vogliono una pa
ce giusta. Il presidente del 
Consiglio nazionale palesti
nese ha dichiarato che i pale
stinesi non intendono di
struggere alcuno Stato. Il 
Consiglio ha approvato il 
plano Breznev, che accetta 
chiaramente l'esistenza di I-
sraele. La dichiarazione di 
Fez contiene un Indiretto ri
conoscimento di Israele, e 11 
Consiglio l'ha approvata... I 
palestinesi sono aperti a 
qualsiasi soluzione che aiuti 
la causa del popolo palesti
nese e la pace internaziona
le». Oppuie, ecco la dichiara
zione di Bashlr Barguti, di
rettore di «Al Talya», giorna
le comunista In lingua araba 
(c'è chi dice che sia anche se
gretario generale del PC pa
lestinese, ma egli non con
ferma né smentisce: «Il PC è 

illegale, e io non confermo né 
smentisco niente di quanto 
si dice di me*). Barguti affer
ma: «Ci dicono: perché non il 
mutuo riconoscimento si
multaneo? In gioco è il prin
cipio di autodeterminazione 
per i palestinesi. Non possia
mo lasciar erodere la nostra 
posizione con continue con
cessioni, una cosa oggi e l'al
tra domani. La risoluzione di 
Fez deve essere realizzata in
tegralmente. Su ogni punto 
si può poi discutere, ma il 
settimo punto (Israele) e il 
primo (autodeterminazione) 
non possono essere separati*. 

«Lova* Eliav si rende am
piamente conto delle diffi

coltà: «Da 18 anni esiste un 
circolo vizioso. I nostri falchi 
sostengono che dall'altra 
parte non c'è nessuno con 
cui parlare. Lo hanno detto 
tante volte che è come tatua
to nelle menti. La situazione 
non sta ancora migliorando. 
Certo, ci sono le colombe 
(non parlo dei comunisti, 
parlo di colombe sioniste) le 
quali chiedono che prima di 
tutto i palestinesi facciano la 
loro dichiarazione di ricono
scimento di Israele. Io ho 
detto a Sartani: dite ai vostri 
che non potranno fare la pa
ce con noi fino a quando pen
seranno di poterla fare par
lando solo con gli israeliani 

anti-sionlsti. Il 95 per cento 
degli israeliani è sionista, io 
compreso, compresi i laburi
sti e il Mapam. La pace si può 
fare dunque solo parlando 
coi sionisti. Da parte mia di» 
co ai miei: potete continuare 
a non amare l'OLP, ma è con 
essa che occorre fare la pa
ce». 

«Le colombe sioniste sono 
oggi una minoranza, che ha 
un denominatore comune: 
cioè rifiuta la tesi che Israele 
debba dominare con la forza 
altri popoli. La sola soluzio
ne è la spartizione della Pale
stina del Mandato (all'incir-
ca sui confini del 1967. - ndr) 
con ogni garanzia per la si-

%» PROBLEMA DELLA PACE x 
VA AFFRONTATO CON EN£B&IA> 

POSSBUMEHTE NUCLEARE. 
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curezza e con una pace piena 
e completa. Bisogna ricono
scere ad ognuno il diritto al
l'autodeterminazione, deb
bono essere liberi di decidere 
da soli ciò che vogliono ed i 
loro rapporti futuri con I-
sraele. Non è impossibile. I-
talia e Jugoslavia hanno pu
re fatto un accordo che sem
brava impossibile, non è ve
ro?». 

La pace, ma come e quale? 
•Né noi né loro potremo ave
re tutto, quindi occorre un 
compromesso. Penso che, so
stenendo ciò, noi siamo nel 
grande filone della moralità 
ebraica. Se due persone si 
contendono uno scialle so
stenendo ognuna di averlo 
trovato per prima, il giudice 
non può fare altro che divi
derlo in due. No. non è 11 giu
dizio di re Salomone, perché 
un bambino diviso tra due 
madri è un bamDino morto. 
Ma con le cose (lo scialle del
la parabola, la casa, la terra) 
si può. Si può vivere con 
mezza casa, con mezzo terri
torio. Anzi, solo così 1 due po
poli vivranno, anziché mori
re». 

Il politico — cioè: chi è alle 
prese col problema di porta
re i problemi politici a solu
zione — deciderà se nelle 
contrapposte dichiarazioni 
di «Lova* Eliav e dei palesti
nesi vi sia conferma di in
conciliabilità, o se non vi sia
no invece punti di contatto 
dai quali partire per avviare 
il processo di pace. Ma Eliav 
sottolinea che «urge rompere 
il circolo vizioso, che costa 
tempo e sangue*. E che in un 
pa«^» nel quale si parla aper
tamente di un pericolo di 
guerra civile non c*è tempo 
da perdere: «Ce una grande 
erosione nel tessuto della so
cietà, legata al fatto che la 
dominazione m VÌZI altro po
polo ha ricadute terribili sul
la nostra stessa psiche. Da 
quindici anni siamo degli oc
cupanti. Questa è la princi
pale ragione per la quale so
steniamo che dobbiamo ri
conoscere agli altri 11 diritto 
all'autodeterminazione. Non 
per compassione verso i do
minati. ma perché è vitalf 
per il sionismo, per Israele. E 
vitale, vitale, vitale.»». 

Emilio S a r ò Airvadè 

ALL' UNITA 
Dopo l'assoluzione 
chi restituisce 
la dignità distrutta? 
Gentile sig. direttore. 

le scrivo per tentare di attirare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sopra un argomento di 
cui non si parla quasi mai: la carcerazione 
preventiva Ma non quella importante, quella 
a lungo termine, quella che ha ispirato la co
siddetta legge Valpreda. Mi rendo perfetta
mente conto che non è possibilie lasciare a 
piede libero chi è sospettato di strage, assassi
nio e simili nefandezze; Intendo riferirmi a 
quella per reati minori, a quella che purtrop
po colpisce ogni giorno tanti cittadini spesso 
innocenti 

La gvnte forse non si rende ben conto che un 
mandato di cattura può distruggere la vita di 
un uomo e di una famiglia e che ai nostri 
giorni le cosiddette "manette» vengono adope
rate con eccessiva facilità Per evitare equivo
ci maligni le preciserò subito che per mia for
tuna non sono mai stato in carcere, ma il pro
blema mi sembra così importante e dimentica
to che ho deciso di scendere in campo nell'uni
co modo che mi è possibile. 

Perché la nostra Costituzione proclama so
lennemente che un cittadino non deve essere 
considerato colpevole finché un pubblico di
battito non l'abbia giudicato tale e poi per
mette che per i motivi più banali sia tolta la 
libertà a tanta gente? È divenuto un ritornello 
quotidiano di cut radio, televisione e giornali 
parlano con estrema disinvoltura e quasi con 
sadismo: 'manette agli assenteisti', -manette 
ai calciatori; 'manette agli evasori' e cosi 
via. 

Ognuno di noi può da un giorno all'altro 
essere privato della libertà e sottoposto al lu
dibrio della gente da un qualsiasi giudice e 
per i motivi, i rancori e gli umori più vari. E 
con le divisioni politiche esistenti in seno alla 
magistratura, il medesimo comportamento 
può essere giudicato in maniera completa
mente diversa a seconda della corrente a cui 
appartiene il giudice. 

E dopo l'eventuale assoluzione (che come 
possono tutti constatare avviene piuttosto 
spesso) chi restituisce al povero disgraziato la 
dignità e la serenità distrutta per sempre an
che da pochi giorni di prigione? Per la gente 
comune sarà sempre -uno che è stato in gale
ra'. Con tanti saluti per la giustizia. 

M.A. 
(Napoli) 

«Ecco come 
la sessualità diviene 
soprattutto astrazione» 
Caro direttore. 

vorrei riferirmi all'articolo di Maria Rosa 
Culrufelli in tema di sessualità maschile e 
prostituzione a pagina 4 dell'Unità del 29 
marzo. 

Il potere (perché questa è forma di potere) 
dell'uomo di usufruire, di usare a suo piacere 
il rapporto mercenario, è proprio la condizio
ne che gli permette di eludere, seppure in mo
do fittizio, la propria necessità. 

Questo potere è tanto più reale quanto più è 
radicata la capacità dell'uomo di trasferire la 
necessità dei propri desideri e delle proprie 
fantasie in un rapporto mercenario; in cui la 
donna riflette meccanicamente la necessità 
della sua prestazione. Perché proprio di -ne
cessità» dell'uomo si tratta (come convengo 
pienamente con l'autrice) ma di necessità che 
si sviluppa nella sua crescita attraverso canali 
(educazione familiare, morale, religiosa, tipo 
di rapporti sociali ecc.) il più delle volte con
torti e perversi, che conducono a vivere una 
condizione egocentrica e di solitudine affetti
va. 

Ecco come la sessualità diviene soprattutto 
astrazione masturbatoria prima che concre
tezza di rapporti: un esemplo elementare sono 
la diffusione di film e pubblicazioni pomo-
grafiche. 

Anche quarto si dice che la donna non se
duce più, ciò vale a dire: io uomo accetto la 
donna perché seducendola ti mio piacere: se 
la donna non seduce non è una donna, anzi. 
non è niente. Come si vede, la seduzione non è 
attributo del potere femminile, ma ancora una 
volta del potere politico o sessuale o maschile 
che può concedere o no tale attributo. 

Non s'illuda l'autrice: il quadro è davvero 
disperante, proprio perché Vuomo riesce a 
scaricare la sua condizione e la sua necessità 
sulla donna mediante la prostituzione. 

Chi ne esce umiliato nella realtà non è Vuo
mo (come dovrebbe esserti ms la donna, che 
riflette questa situazione. È la donna che deve 
cominciare a invertire il processo di riflessio
ne della condizione maschile, di cui è attrice e 
vittima. 

B.M. 
(Milano) 

«Quante volte si è dovuto 
concedere poltrone, 
altrimenti era crisi?» 
Caro direttore. 

rincontro fra le delegazioni del PCI e del 
PSl è una ai quelle notizie che si accolgono 
d'impatto esprimendo un •finalmente* di sol-

rywu 
una ri lettura deicomunicato stentano ad e-
lievo. Dico uo perchè, purtroppo, da 

mergere. forse per la tradizionale genericità 
del testo, elementi portanti che possano in
durre a credere in un riassestamento politico 
al di là del contingente. 

Siccome il passato, tanto più quello prossi
mo. non si cancella come il gesso da una lava
gna, vorrei proporre alcune riflessioni che, an
che se non originali, sono lo specchio delle 
perplessità che circolano nelle sezioni del no
stro partito o comunque fra i compagni di 
base. 

Ci si chiede un po' rozzamente, ma con 
preoccupazione, quale affidamento — a ter
mini non brevi — si possa fare su un partito (il 
PS!) il cui quadro dirigente negli ultimi anni 
ha eletto la spregiudicatezza a filosofia rive
stendola con rabito dell'efficienza. 

Ci si chiede quanto di etica socialista, inte
sa nel senso meno schematico, sia rimasta in 
un PSl occupato —fino a ieri — a pretendere 
posti e collocazioni indubbiamente spropor
zionati al suo peso elettorale, peso che — do
potutto — resta pur sempre un parametro per 
la legittimazione di certe richieste. 

Non facili da dimenticare sono altresì certi 
ambigui atteggiamenti rivestiti di garanti
smo. certe levate di scudi contro una 'repres
sione» che si insinuava essere guidata dal 
PCI, rarrogarsi il diritto di distribuire diplo
mi di laicità laddove per 'scelte laiche» si 
sottintende ciò che è più conveniente in luogo 
di ciò che i giusto 

Questo modo di essere del PSl (e ci augu
riamo di poter dire di -essere stato») si è tra
dotto in scelte pendolari riguardo le giunte 
(Firenze e Bari insegnano) ed in una episodica 
minore, ma non meno vasta, che passa dagli 

Enti locali ai Consigli di zona. Quante volte 
abbiamo dovuto concedere poltrone o sgabelli 
altrimenti era la crisi? 

Certo, sono tutte riflessioni forse un po' 
troppo corrosive ma che indicano uno stato 
d'animo che sarebbe sciocco e pericoloso voler 
ignorare. Quello che è sicuro è che dietro ad 
esse non si maschera un'ottica concorrenziale 
bensì un serio ed urgente bisogno di interro-
garsi e di capire. 

Da qui la necessità di una profonda discus
sione che termini con l'assunzione di precisi 
ed uni\oct impegni operatili da parte dei due 
partiti 

Da qui il bisogno dì una più ampia infor
mazione al nostro interno, dall'alto al basso e 
\ice\ersa. alfine di conoscere non solo il pun
to di arrivo ma il punto di partenza ed il 
percorso di certi viaggi: sperando di non esse
re informati prima, magari in modo distorto. 
da altri organi di stampa E sperando che il 
dibattito non si svolga, come spesso accade. 
all'insegna della genericità che sembra essere 
diventata la divisa dei tempi correnti. 

AUSANO LORENZETTI 
(Milano) 

«Altre materie che, 
più del latino, 
insegnano a ragionare» 
Cara Unita. 

desidero intervenire sull'argomento- latino 
nelle scuole secondarie. La scuola per essere 
valida dovrebbe contribuire a gettare le basi 
per la società futura, una società che tutti 
diciamo di volere migliore. Perchè ciò si veri
fichi. abbiamo bisogno di formare generazioni 
che siano in grado di intervenire positivamen
te in una realtà i cui problemi si fanno sempre 
più gravi, e innanzitutto che desiderino farlo. 
Abbiamo bisogno di trasmettere maggiori co
noscenze scientifiche e tecnologiche, ma ac
compagnate da una visione del mondo più «u-
mana- Per raggiungere questi obiettivi, il la
tino nella fascia di studi comune non serve. 
Anzi, dato che le ore di lezione sono quelle che 
sono, si dovrebbero ridurre anche t program
mi di altre materie per prixilegiare argomenti 
più utili ai finì che ho esposto. 

A chi obietta che «il latino è parte integran
te della nostra cultura e della nostra civiltà', 
suggerirei, prima di tutto di guardarsi intorno 
e porsi questa domanda: quale -nostra cultu
ra?», quale -nostra civiltà?», e poi di chiedere 
che sia introdotto nella scuoia lo studio di 
discipline etnologiche e socio-psicologiche. 
che chiariscano ai giovani determinati feno
meni, e in particolare l'esproprio culturale e il 
processo ai colonizzazione che l'Italia subisce 
da decenni attraverso l'introduzione di model
li importati dagli Stati Uniti. 

(...) Ai fautori del secondo classico argo
mento: -il latino insegna a ragionare», rispon
do: le materie socio-psicologiche che oggi non 
trovano posto nella scuola servirebbero u-
gualmente allo scopo. Studiare, ad esempio, i 
meccanismi delta persuasione occulta: i modi 
di manipolare I informazione, dirigendo inte
ressi ed emozioni e canalizzando le risposte 
dei fruitori in termini inoffensivi; i metodi 
mediante i quali, col suscitare il timore di 
strumentalizzazióni e con la smitizzazione di 
ogni ideale non assimilabile, i giovani vengono 
tenuti lontani dalle scelte di impegno civile e 
sociale e indirizzati a comportamenti di con
formismo; tutto questo potenzierebbe non me
no del latino te capacità di ragionamento, di 
organizzazione mentale e di analisi critica. O 
forse te potenzierebbe eccessivamente... 

ANGELA CRISTINA 
(Cefali - Palermo) 

«Attenzione però, poi, 
a non venire a piangere...» 
Cara Unità, 

sono un giovane compagno di 23 anni, dal 
1980 iscritto al PCI. Ho appreso con molta 
amarezza i fatti di Torino. Lo sdegno di tutti 
i compagni è enorme; la classe operaia si sente 
tradita proprio da chi cerca di difenderla 

Mai come in questi giorni è pressante l'at
tacco della DC nei nostri confronti. Stiamo 
attenti, compagni, che la balena bianca è sem
pre in grado di mietere vittime: specialmente 
nei confronti dei lavoratori. 

Il compagno Diego Novelli ha tenuto un 
comportamento da cittadino onesto. Che cosa 
poteva fare? Sia chiaro una volta per tutte che 
se i nostri compagni citati in causa risultano 
davvero colpevoli, il nostro partito deve cac
ciarli senza esitazione. È vero, io sono un gio
vane compagno ma mi sono fatto una cultura 
dai nostri grandi dirigenti, cioè Antonio 
Gramsci e Palmiro Togliatti. Quanto sacrifi
cio è costato a Gramsci creare il partito dei 
lavoratori? Quanto sacrificio è costato a To
gliatti creare il partito nuovo? Non facciamo 
errori perchè altrimenti la gente non crederà 
nemmeno a noi comunisti. Per rendersene con
to non occorre fare dei sondaggi. 

Voglio concludere con un appello: tutti co
loro che vorranno negare il voto al PCI sono 
liberi di farlo, ci mancherebbe altro! Atten
zione però a non venire a piangere per le pia
ghe dolorose che poi infliggerà la DC a tutto il 
popolo italiano... 

Con questo voglio dire che quando il PCI 
sbaglia è in grado di riconoscerlo: e sa caccia
re chi ha sbagliato. 

DARIO BOZZO 
(Vilbdose - Rovigo) 

«Sangue alle Reggiane» 
Cara Unità, 

sono un'assidua lettrice delle pagine cultu
rali Il 17 marzo ho notato fra te novità libra
rie da voi citate, il libro di Luciano Guidoni 
•L'uomo delle Reggiane». 

Dato che io sono una reggiana, ma trasferi
ta da molti anni a Milano, mi sono fatta invia
re da amici il suddetto volume. L'ho letto tut
to d'un fiato anche perché oltre il fattore » lot
ta operaia», il transitare per la vecchia Reg
gio. mi ha veramente entusiasmata. 

Mi sono oltremodo commossa per il fatto 
•Sangue alle Reggiane» del 1943: vorrei fare 
presente che a quettepoca cominciava la scin
tilla per fare cadere il fascismo e iniziare la 
rivolta contro la guerra. Quindi ritengo che 
queir avvenimento reggiano sia stato impor
tante e che dopo quarantanni non solo sia 
opportuno eh* venga degnamente ricordato 
attraverso il libro di Gim'.dz,:;'.. ma che vada 
pubblicizzato più diffusamente sul vostro 
giornale e con un ricordo più tangibile. 

Ci vorrebbe una manifestazione per onorare 
non solo i morti ma anche i molti feriti che 
nessuno ha mai nominato, come giustamente 
enuncia lo scrittore. 

Poiché a Reggio quest'anno si svolgerà il 
Festival nazionale deirUniia, sarà utile in 
questa occasione ricordare agli itsìistì tatti 
te lotte operaie del 1943. con uno spazio rile
vante sul quotidiano fra i più diffusi nel no
stro Paese. 

MARINA GRASSI 
(Milano) 
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